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Nella foto Suor 
M. A. Girardi 
durante una 

S. Messa di un 
gruppo aderente 
al movimento dei 

"Sem Terram". 
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In ''prima linea" 
Suor Alberta Girardi da 
anni impegnata in 
Brasile a favore dei 
Movimento dei ••sEM 
TERRAM" e dei bambini 
di strada e Don Mario 
Baglio missionario 
orionino in Albania e ci 
hanno lasciato, prima di 
ripartire per le loro 
"missioni". alcune brevi 
ed interessanti riflessio
ni che vi proponiamo. 

li 25 novembre dello scorso 
anno si è tenuta a San Paulo, la 
riunione per il rinnovo dell'équipe 
che compone la Commissione per 
la Pastorale della terra, in cui lavo
ro, con brevi parentesi dal 1978. 
Da aggregazione è nato il 
Movimento dei "SEM TERRAM", 
conosciuto anche in Italia per le 
sue lotte per la vita e le terre per
dute a causa della politica neo
liberale applicata nel mondo d'oggi. 

In sintonia con la Bibbia, si 

lotta per la giustizia e i diritti di tutti 
gli uomini che, stando alle statisti
che, oggi sono milioni e milioni ad 
essere giudicati inutili e "scartati 
dal mercato". Dio stesso, per 
bocca dei Profeti ci ha sempre pro
posto come nostro dovere la dife
sa della giustizia e dei diritti dei 
deboli. 

È dalla nostra preghiera che 
deve scaturire l'impegno per la 
giustizia nel mondo. Se tali pre
ghiere non entrano nel nostro 
cuore e non edificano il nostro 
modo di pensare e di agire, esse 
non saranno altro che sementi get
tate sulla strada. 

È in questo lavoro che io 
trovo l'identità della vita religiosa e 
il suo ruolo profetico; qui credo di 
testimoniare la mia consacrazione 
a Dio, il mio essere orionina, il mio 
essere parte della "Piccola Opera 
della Divina Provvidenza". Opera, 
questa, che è piccola senza prete
se, ma che crede al disegno di 
Dio, alla missione della Chiesa, 
per la salvezza del mondo: sem
pre, e prima di tutto, io sento la 
presenza fattiva della Chiesa tra i 
poveri. 

Viviamo un tempo di globaliz
zazione, dove "l'uomo escluso" 

diviene nostro "luogo sacro" (Es 
3,5) dove dobbiamo costruire il 
Regno, dove la giustizia e i diritti 
siano rispettati per tutti. Pochi 
pensieri prima della partenza che 
lascio a voi come dono. 

Don MARIO BAGLIO: 

Stare in missione in Albania, 
a volte ci fa sentire un po' distanti 
affettivamente dalla provincia, vuoi 
per l'apostolato assiduo e i tanti 
problemi che incontriamo, vuoi per 
l'instabilità e l'incertezza continua 
di questo paese ... 

Vorrei poter parlare a nome 
degli altri confratelli di Shiroka e di 
Elbasan, per dirvi un grazie corale 
e fraterno a tutti voi perché mal
grado i vostri diversi problemi quo
tidiani - ebbene malgrado questo, 
vi interessate di noi e ci guardate 
con ammirazione e affetto grande. 

Certo sarebbe bello poter con
dividere con voi anche parte della 
missione che ci è stata affidata. 

Noi stiamo pensando proprio 
a questo, di invitarvi a partecipare 
ad evangelizzare comunitariamen
te la zona che ci è stata affidata, 
con un impegno periodico e loca
lizzato: villaggio per villaggio, a 
cominciare da Oblik che è quello 
più abbandonato. 

Non pensate alle difficoltà 
della lingua, perché siamo orga
nizzati con catechisti - traduttori. 
A me sembra un bel modo per 
testimoniare la fede e la fraternità 
in nome di Gesù Cristo. E poi, 
potremo scambiare i ruoli . Potrete 
invitare noi a condividere la vostra 
missione in periodi determinati del
l'anno, nelle vostre comunità. 

Forse può apparire banale, 
ma a me sembra che se stringia
mo più fraternità tra di noi e tra le 
diverse comunità, potrà crescere 
la collaborazione, oserei dire 
"incrociata" (!), e il senso di corre
sponsabilità nell'unico servizio del
l'unica Congregazione alla chiesa 
e all'umanità! 

Di solito, dopo morti, noi orio
nini consumiamo poco: tre righe di 
un piccolo libretto di 150 pagine 
dove, ad oggi, ci sono scritti men 
di 1.000 nomi. 

E c'è, tra 1 vivi, chi ha già pre
n<.ltato regolarmente le sue tre 
righe, Inviando in tempo utile le 
prime due già pronte. Manca solo 
l'ultima con il luogo e la data. 

Don Orione, Don Sterpi, une 
manc1ata di servi di Dio ha avuto il 
diritto a un'intera paginetta. Ma i 
santi, per fortuna e per economia, 
sono rari. 

di libri, pacchi di indirizzi, schede, 
bollettini, memorie della prima 
ora .. . diciamo uno studio non pro
prio ordinato, ha servito come 
pochi la Congregazione, dove ha 
convissuto un bel po' con Don 
Orione, e a lungo, gomito a gomi
to, con Don Sterpi, Don Pensa, 
Don Zambarbieri , il gruppetto di 
confratelli che ne apprezzavano lo 
spirito di pietà e il senso profondo 
della carità. 

Sapeva tutto, rispondeva a 
tutto e a tutti, servendosi anche 
della sua vecchia Olivetti 48. 

n piccolo 
grande Figlio 
della Divina 
Provvidenza 
di ALDO VITI 

Però quando parte un fratel
lo che ha tracciato un solco parti
CL'Iarmente signif1cat1vo non si può 
mettere una palata di terra e via. 

Don Gino R1zz1, un prete di 
piccola taglia, s1lenz1oso e lesto è 
vissuto, passandovi l'intera vita 
alla r-asa delle origini, al Paterno di 
Tortona, dove arrivò proveniente 
da Bazzana, un paesotto della Val 
di Non a quattordici anni, il 2 
dicembre del 1930. 

Naturalmente l'accolse per
sonalmente Don Orione. 

Oltre il sorriso e una lieve bal
buzie (cosa questa che lo fece 
disperare di diventare prete, già 
dal ginnas1o),poteva apparire insi
gnificante a chi non lo conosceva. 
Anche perché giocava a nascondi
glio e scappava. 

Ma per noi di famiglia, per 
tantissimi amici di Tortona, per le 
Sacramentine Cieche e le case di 
carità, che incorniciano la cittadina 
di Don Orione, Don Rizzi è stato 
proprio Don Rizzi. 

Ch1uso in uno stanzino colmo 

La notte la andava a passare alla 
nostra casa di Castelnuovo 
Scrivia, ove offriva la mattina di 
buon ora la Messa agli orfanelli e 
alle buone suore di quella comu
nità. 

Quella sua andata sulla sera 
dopo il lavoro, sempre alla stessa 

ora come un treno d'orario, . era 
un'istituzione. Perché partiva a 
piedi , sempre di buon passo, sem
pre con la sua talare di un tempo, 
consunta e pulita. 

Ma furono pochissime le 
volte che dovette farsi a piedi que
gli 8 km. 

Si era costituita une specie di 
cooperativa di amici affezionati 
che ogni sera passando "per caso" 
di lì, lo vedevano, accostavano e 
lo prendevano su per poi andar via 
senza premere troppo l'accelera
tore per godersene la compagnia. 
C'era qualcuno che andava appo
sta e ci rimaneva male se un 
altro ... gli aveva soffiato la posta. 

Si, le persone di Dio hanno 
un loro fascino nascosto che per 
quanto facciano, non riescono a 
velare completamente. 

Sono tanti 60 anni. Ses
sant'anni passati interamente lì, 
vissuti nella semplicità e nella 
povertà, come nascosto nella casa 
antica che ha conservato il sapore 
delle origini e dove puoi sentire 
ancora la voce di Don Orione, il 
passo misurato di Don Sterpi. 
l confratelli, tantissimi e non solo 
loro, hanno ricordato in coro ognu
no il suo rapporto, i suoi incontri (e 
chi scrive potrebbe dire di più, per 
quanto personalmente lo riguar
da), con questo fidato servitore 
della Piccola Opera, guardiano di 
memorie inedite che ripeteva con 
gioia a chi lo incontrava per racco
glierle, come da un testimone. 

Passò necessariamente alla 
nostra casa di Carità di Bergamo, 
per via di una paresi, nel 94. Vi è 
restato edificando ancora e sorri
dendo fino al passaggio di sora 
nostra morte corporale che l'ha 
accompagnato a riincontrare 
ancora, definitivamente, Don 
Orione, Don Sterpi, tanti nostri veri 
santi senza storia e senza aureola. 
Gente come lui. 

"Morto a Bergamo a 84 anni 
di età e 58 di sacerdozio il 30 
novembre 2000". 

È la terza riga che va a cade
re a suo posto nell'apposita pagi
netta del nostro necrologio. Caro il 
nostro Don Rizzi . 

Si, come Don Orione, come 
Don Sterpi "TE CHRISTUS IN 
PACE", piccolo grande Figlio della 
Divina Provvidenza. 
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